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È
statodimostrato che frequenta-
re i nidi e le scuole per l'infan-
zia abbatte il peso dell'eredita-
rietà sociale e così i bambini
che provengono da un conte-
sto sociale povero e privodi sti-
moli, possono avere migliori
opportunità di vita nel futuro.
Una recente ricerca svizzera di-
mostra come per ogni franco
investito in quelPaesenell'edu-
cazione dei bambini si genera-
no quattro franchi di reddito
individuale.
Buoni asili nidi e scuole mater-
nepermettonounabuonainte-
grazione tra genitori, figli e la
comunità ospitante e rappre-
sentano anche le basi per co-
struire comunità più forti ora e
in futuro.
Esistono anche altri vantaggi.
Avere chi si prende cura dei
bambinie poter disporre di ser-
vizi per l'infanzia, permette ai
genitori - e in particolare alle
madri - di avere un lavoro re-
munerato, conciliando così
tempo di vita e tempo di lavo-
ro e realizzando l'opportunità
di redditi più alti per le fami-
glie, condizione fondamentale
per combattere la povertà.
Gli asili nidi e scuole materne,
inoltre, creano a livello locale
nuovi posti di lavoro, il che
comporta uno stimolo alla cre-
scita economica anche nelle
comunità più svantaggiate.
In breve, la cura e l'educazione
dei bambini rappresenta un
vantaggio per tutti.
Nonostante ciò, dopo cinque
anni dall'enunciazione dei co-
siddetti «obiettivi di Barcello-
na» ci si sta avvicinando trop-
po lentamente ad essi. Solo 5

Paesi dell'Unione si avvicina-
no all'obiettivo del 33% e 8 a
quello del 90%.
Tuttavia, vi sono ancora tre an-
nidi tempoe daalcunipaesi ar-
rivano positivi segnali di impe-
gno e di progressi in tal senso.
In Germania il ministro cristia-
no-democratico per la Fami-
glia, col sostegno dei socialde-
mocratici, vuole realizzaremez-
zo milione di posti negli asili
nido entro il 2013. In Francia
Ségoléne Royal propone di in-

tegrare nel servizio scolastico
obbligatorio anche le strutture
per i bambini con più di tre an-
ni e un Servizio Nazionale per
l'Infanzia, al fine di migliorare
l'accesso ai servizi per i bambi-
ni e le famiglia.
Il nostro Partito del Socialismo
Europeo ha adottato nel con-
gresso dello scorso dicembre,
tra i suoi 10 principi per una
NuovaEuropaSociale, l'obietti-
vo dell'universalità della tutela
dell'infanzia.
Alcuni nuovi governi stanno
mostrando la volontà di muo-
versi nella medesima direzio-
ne. InAustria lanuovacoalizio-
nedigoverno intendepromuo-
vere un piano nazionale per la
cura e l'educazione fino ai sei
anni, centrato sull'educazione
linguistica precoce per favorire
l'integrazione di tutti i bambi-
ni. Nei Paesi Bassi il Partito La-
burista olandese ha convinto i
suoi partner di governo ad in-
vestire maggiori risorse per mi-
gliorare la qualità dei servizi
educativi all'infanzia, così co-

me per favorirne la fruizione
da parte delle famiglie.
InPortogallo il governosociali-
sta sta investendo per aumen-
taredel 50 per cento i posti nel-
le scuole materne. Nel Regno
Unito il grande aumento dell'
offerta dei servizi educativi per
i bambini di tre e quattro anni
è statounodeimaggiori succes-
si nel New Labour, e la legge
sull'educazione dei bambini e
le risorse da stanziare per essa
porteranno nuovi risultati.

In Italia attualmente il numero
dei posti nido è del tutto insuf-
ficiente. La media italiana in-
fatti non raggiunge il 10% e
per questo motivo il governo
dicentrosinistraguidato daRo-
mano Prodi ha assunto come
priorità l'investimento nei ser-
vizi educativi all'infanzia: ha
istituito, nella manovra Finan-
ziaria2007, il «Piano per gli asi-
li nido», con un primo finan-
ziamento di 300 milioni di eu-
ro nel triennio 2007-2009. Ha
avviato inoltre la sperimenta-
zione di oltre 1000 «classi pri-
mavera» per bambini dai 2 ai 3
anni con un progetto educati-
voeconpersonalededicato, so-
prattutto laddove la presenza
dei nidi è del tutto carente.
Per questo il Pse ha scelto di
lanciare proprio da Roma la
campagna per i diritti dell'in-
fanzia.
In Italia, infatti, è agli atti del
Senato ildisegnodi leggedi ini-
ziativa popolare «Il diritto del-
le bambine e dei bambini all'
educazione e all'istruzione dal-

la nascita fino ai sei anni», che
ha raccolto oltre 200 mila fir-
me in tutto il Paese. Una inizia-
tiva di legge promossa dai Ds e
da un Comitato promotore
presieduto da Anna Serafini -
attuale Presidente della Com-
missione Bicamerale per l'in-
fanzia - e di cui fanno parte le
piùsignificativepersonalità ita-
liane che si occupano dei dirit-
ti dei bambini e delle bambine.
Una legge che parte dall'idea
che il nido non debba essere
un servizio a domanda indivi-
duale, ma un diritto per tutti i
bambini riconosciutodalloSta-
to. L'obiettivo della campagna
del Pse, così come della legge
all'esame delParlamento italia-
no, è quello di superare le disu-
guaglianze sociali e di guardare
al nido come luogo di socializ-
zazione e di contrasto alla soli-
tudine, di sostegno alla funzio-
ne genitoriale e all'occupazio-
ne femminile.
Insomma: siamo determinati a
costruire un rinnovato impe-
gno per l'educazione e la cura

dei bambini da 0 a 6 anni e per
la tutela dell'infanzia. Siamo
determinati a perseguire gli
obiettivi concordati a Barcello-
na e a incoraggiare nuovi pro-
gressi. Chiediamo alla Com-
missione Europea di essere più
attivanel monitorare i progres-
si e nello spingere gli Stati
membri a mantenere le loro
promesse.
Tutti parlano di Europa socia-
le,di rafforzare ilmodello socia-
le europeo e di mantenere alto
il livello di protezione sociale e
dei servizi per tutti i cittadini.
Accrescere i servizi di cura e di
educazioneall'infanzia è la stra-
da giusta per realizzare tali
obiettivi. Investire sull'infan-
zia è un'esigenza fondamenta-
le per le famiglie del XXI˚ seco-
lo e un obiettivo irrinunciabile
per una società giusta.
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N
egli ultimi giorni la ten-
sione tra sindacati e go-
verno per il ritardato av-

vio del confronto su sviluppo,
welfare e pubblico impiego
sta raggiungendo il livello di
guardia. Cgil, Cisl e Uil temo-
no in particolare, che lo slitta-
mento della trattativa porti il
confronto sulle pensioni a ri-
dosso della prossima Finanzia-
ria, sotto il ricatto dell'entrata
in vigore del famigerato «sca-
lone» introdotto da Maroni.
Si sta creando così una situa-
zione paradossale che sconcer-
ta l'opinione pubblica.
Le polemiche, infatti, cresco-
no proprio mentre i dati dell'
economia reale e dei conti
pubblici volgono al meglio.
Bene ha fatto quindi, Romano
Prodi a tranquillizzare Confin-
dustria e Sindacati dichiaran-
do che il ritardo nell'avvio del-
la concertazione è dovuto sol-
tanto ai giorni perduti per la
crisi di governo. Sarebbe infat-
ti un imperdonabile errore
pensare che la vita dell'attuale
Esecutivo dipenda soltanto
dalla tenuta della maggioran-
za rispetto alla missione milita-
re in Afghanistan e dalla di-
scussione parlamentare sulle
coppie di fatto. L'economia re-
sta, infatti, il terreno decisivo
per la tenuta politica ed eletto-
rale della coalizione di gover-
no. Essa non deve però com-
mettere l'errore di pensare ad
una facile riconquista del con-
senso attraverso improvvisate
riduzioni fiscali in vista delle
elezioni amministrative di tar-
da primavera.
Tali appaiono quelle sull'Ici e
sul trattamento tributario del-
le famiglie, annunci che han-
no contribuito ad intensifica-
re una vera e propria caccia al

«dividendo fiscale» sull'onda
della buona performance del-
le entrate. I dati di consuntivo
2006 sono buoni, sia per l'eco-
nomia reale che per la finanza
pubblica. Finalmente dopo an-
ni di stagnazione, nel 2006 il
Pil è tornato a crescere segnan-
do un incremento dell'1,9 per
cento. L'effetto del trascina-
mento degli ultimi mesi del
2006 e i primi segnali positivi
del 2007 rendono possibile,
anche per l'anno in corso, una
crescita del prodotto pari al 2
per cento. Buoni sono anche i
dati della finanza pubblica, sia
per quanto concerne l'indebi-

tamento netto, che l'avanzo
primario che ha ripreso a cre-
scere. A tale miglioramento
ha contribuito in modo certo
l'andamento delle entrate. I
dati del pre-consuntivo 2006
evidenziano un gettito di 8,6
miliardi in più rispetto alle sti-
me contenute nella Finanzia-
ria. Il maggior gettito del 2006
rispetto a quello del 2005 am-
monta così a circa 38 miliardi,
di cui 12 dipendono dal mi-
glioramento della cosiddetta
tax compliance, cioè dall'atti-
tudine dei contribuenti a met-
tersi spontaneamente in rego-
la con il fisco. La controprova
più evidente viene dall'anda-
mento del gettito Iva cresciu-
to in presenza di aliquote im-
modificate, dell'8,8 per cento.

Sembra però prematuro deci-
dere in modo affrettato l'utiliz-
zo dell'extra gettito. Non solo
perché occorrono più certezze
sul carattere strutturale della ri-
presa economica, ma perché
sul versante dell'andamento
della spesa i dati sono meno af-
fidabili che sul lato delle entra-
te. È vero che nel 2006 la quo-
ta della spesa primaria sul Pil
non è cresciuta, ma ciò è dipe-
so soprattutto dai consumi in-
termedi, componente per cui
negli anni passati, i primi dati
di consuntivo si sono sistema-
ticamente rivelati lontani da
quelli finali, con sforamenti

che hanno raggiunto anche i
5 punti percentuali. Bisogna
quindi che si proceda con
estrema cautela, sia per le ridu-
zioni di imposte, che per le de-
cisioni di nuove spese. Sareb-
be, in altre parole, drammati-
co ripetere l'esperienza non
positiva della Finanziaria
2007 in cui le addizionali deci-
se in sede locale, in alcuni ca-
si, hanno annullato i vantaggi
del ridisegno nazionale dell'Ir-
pef.
Anche sulla base di tale espe-
rienza va evitata ogni improv-
visazione sull'Ici. La riduzione
di questa imposta mal si pre-
sta a politiche a favore dei figli
che non dovrebbero mai pre-
scindere dal reddito complessi-
vo del nucleo familiare. Ver-

rebbero inoltre, ridotte le en-
trate proprie dei Comuni che,
in base al nuovo impianto di
federalismo fiscale, dovrebbe-
ro, al contrario, essere aumen-
tate. C'è il rischio di un ricorso
disordinato a tasse di scopo e
a nuovi aumenti della fiscalità
locale che, insieme alla revisio-
ne degli estimi catastali, fini-
rebbero entro pochi mesi per
vanificare i benefici di un ta-
glio improvvisato dell'Ici.
Non ci sono pertanto scorcia-
toie: la pressione fiscale dovrà
certamente essere ridotta in
quanto, nell'anno in corso po-
trebbe toccare il massimo sto-
rico del 1997. Non si possono
però dedicare tutte le risorse a
tale scopo: ci sono programmi
sociali, (si pensi agli ammortiz-
zatori o alla non autosufficien-
za) non più rinviabili. Se si
sommano le diverse esigenze
si arriva rapidamente ad una
somma più che doppia rispet-
to a quella virtualmente dispo-
nibile. Tutto quindi, suggeri-
sce di procedere con cautela,
senza bruciare i tempi, avvian-
do i tavoli su sviluppo, welfare
e pubblico impiego, definen-
do innanzitutto, le priorità. È
comprensibile la tentazione
che si va facendo strada in al-
cuni ambienti di governo, an-
che molto vicini al Presidente
del Consiglio, di far pace con i
ceti medio-alti penalizzati dall'
ultima Finanziaria.
Le priorità però, non possono
che partire dalle fasce più de-
boli in base al principio dell'
equità. Per far questo non ba-
sta restituire imposte a chi ha
un reddito basso da lavoro o
da pensione, occorre pensare
anche a chi un lavoro non ce
l'ha. È ora di avvicinare agli
standard europei il nostro si-
stema di ammortizzatori socia-
li. Sinistra e sindacati non pos-

sono dichiararsi pro-outsider
solo a chiacchiere: occorre ri-
servare a queste politiche risor-
se significative. In tale quadro
è ragionevole, infine, prospet-
tare ai percettori di redditi me-
dio-alti un riduzione del cari-
co tributario a partire, però, da
misure mirate, capaci di pre-
miare i contribuenti onesti.
Queste politiche insieme a
quelle necessarie per rilancia-
re lo sviluppo e rendere più
strutturale la ripresa in corso
possono essere affrontare sol-
tanto con una tempistica che
guardi all'intera legislatura.
L'eventualità di possibili ele-
zioni anticipate non deve per-
ciò far prevalere tatticismi e
furbizie, né nel governo, né
nelle forze sociali che devono
evitare arroccamenti sbagliati
e aprirsi a profonde innovazio-
ni. Ne va del futuro dell'Italia.
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Unioni civili, noi cattolici
vogliamo una Chiesa che parliPer un’Europa dei bambini
M

entre è in corso il confu-
sodibattitosuidiritticivi-
li delle coppie di fatto e

delle altre forme di convivenza af-
fettiva,desideriamoesprimere l'au-
spicio che si avveri un’alta com-
prensione di soli- darietà umana,
civile e cristiana tra i contendenti.
Da cristiani cattolici, dichiariamo
con cuore aperto ai nostri Pastori
di credere che l'agire apostolico
dellaChiesa, invistadelRegno,ab-
bia il conforto delle divine risorse
per essere quale deve essere. Sono
le risorse salvifiche della Grazia
che discendono dallo Spirito San-
to nelle anime dei battezzati. Cre-
diamochelaChiesasiafedelee im-
battibile nel suo mandato per an-
nunciare il Vangelo a chi ancora
non lo conosce e per confermare i
credenti e farli crescerenella fedee
nella dottrina.
Crediamo che da questo mistero
rivelato giunga agli uomini anche
l'annuncio del «grande sacramen-
to» che è il matrimonio. E perciò
resta centrale e crescente la tutela
del matrimonio, e quindi della fa-
miglia, attraverso la pastorale del-
laChiesae la legislazionedelloSta-
to.
Sulversantedei rapporticivili, èat-
tivitàpropria delloStato - curando
interessi,doveriedirittideicittadi-
ni - individuaree risol-vereesigen-
ze e problemi naturali e sociali an-
chediquei soggetti chevengonoa
trovarsi nella condizione, coscien-
temente scelta e vissuta, di coppia
di fatto o di altra relazione di reci-
procità affettiva. Il legislatore non
puòenondeveignorare,nell'evol-
versi degli eventi e del costume, le
tante situazioni esistenziali che si
intrecciano nell'universo umano.
La Chiesa, nella sua autonomia e
coi suoi carismi, procede nella
evangelizzazione, in qualunque
spaziogeografico epolitico, pur ri-
spettandolo,enonhabisognodel-
le leggi dello Stato, per «salvare»
l'uomo, perché il matrimonio e,
quindi, la famiglia, hanno la loro
sede originaria sacramentale nella
Chiesa, alla quale è certamente
estraneo lo stesso «matrimonio ci-
vile» - che pur va rispettato! - ma
che stranamente viene escluso dal
dibattito attuale. È strano perciò
che taluni ecclesiastici e taluni lai-
ci, mentre sorvolano sul «matri-
monio civile», siano invece rigori-
sti, se non privi di carità, nei con-
fronti dei soggetti che scelgono
unioni dotate di altrettanto valore
civile.
Da cristiani cattolici, invochiamo
che si metta in pratica, proprio in
contingenze come questa, la tan-
to declamata responsabilità o ma-
turitàdei laicinelviveresecondoil
Vangelo, tra le pieghe e le ragioni
della società secolarizzata. E pre-
ghiamo perché finisca la esagerata
agitazione di chi continua a teme-
re che i provvedimenti di legge
eventualipossanoessere tantofor-
ti da avere la meglio sul matrimo-
nio e, quindi, sulla famiglia!
Quale matrimonio? Quale fami-
glia? Non ci si deve immiserire in
confronti malposti, di livello mi-
cro-politico, senza orizzonti di fe-
de e senza fiducia nello Spirito,
quasi ignorando il valore trascen-
den- te del matrimonio cristiano.
Esso non soggiace ad alcuna com-
pa- razione riduttiva ed è solo
«lambito»,tantoquantobasta,dal-

le regole civili. In certo senso, è
ben al di là di tali regole, essendo
«Chiesa», cioè esperienza d'amore
come Grazia e come salvezza.
Pertanto l'annunciata emanazio-
ne da parte della Cei di una di- ret-
tiva pastorale vincolante, rischia
diessereatto ineditoedirom-pen-
te che verrebbe a incidere sulla li-
bera determinazione dei par- la-
mentari che, a norma della Costi-
tuzione, non possono avere vin-
colo di mandato. La custodia di
principi e valori cristiani pen- sia-
mo debba trovare la sua sede nella
coscienza matura e consa- pevole
dei cristiani, più che in richiami
obbliganti alla disciplina che ri-
metterebberoindiscussionel'auto-
nomia della politica riba- dita dal
Concilio e dal Magistero.
Per questo pensiamo la Chiesa
non più silente davanti allo scem-
pio di valori perpetrati dalla politi-
ca e loquace su temi come quello
in esame, libera dalla paura del fu-
turo e dalla preoccupazione difen-
siva,comedallatentazionedi riba-
dire sentenze e «crociate», una
Chiesa sempre più protesa alla
compassione e all'amore. Preferia-
mo l'ostinazione dell'amore all'
ostinazione della legge, sapendo
che, per noi cristiani, la legge è per
l'uomo e non l'uomo per la legge.
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Niente scherzi: il welfare riparta dalle fasce più deboli

Tutti parlano di Europa sociale: ecco
investire sull’infanzia è un’esigenza
cruciale per le famiglie del XXI secolo
un obiettivo irrinunciabile per una
società giusta. E allora, ecco che in Italia
si sta lavorando ad una nuova legge...

Non basta restituire imposte a chi ha
un reddito basso da lavoro o da
pensione, occorre pensare anche
a chi un lavoro non ce l’ha. È ora di
avvicinare agli standard europei il nostro
sistema di ammortizzatori sociali
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